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JVlì sia lecito di dar principio a questo 
piccolo lavoro ricordando il nome di quel erudi- 
tissimo bibliofilo che fu Tommaso Gar,per accen- 
nare ad un suo desiderio che si legge espresso 
nella xiv. delle sue Lezioni di bibliologia : « ... 
parmi, egli scriveva, noa solamente opportuna, 
ma quasi necessaria, in Italia la fondazione di 
una Scuola normale di bibliologia in una 
delle città maggiori od anche Università dello 
Stato, in cui si instruiscano regolarmente i 
giovani che amano di percorrere questa nobile 
carriera, e da cui si possano provvedere di 
soggetti capaci tutte* le biblioteche governative 
e comunali del Regno ». — Quanto utile cosa 
sarebbe per riuscire se un tale desiderio avesse 



il suo compimento, nessuno è che non vegga, 
il quale pur sappia ciò che vuol dire Biblioteca. 
E per vero, che il dirigere una biblioteca si 
voglia da altri chiamar scienza, da altri dir 
arte, starà sempre che è Y uno e l'altro insieme^ 
come quello che ha la sua parte teorica, la 
bibliologia , e la sua parte pratica , la biblio- 
grafia: utilissima quella, necessarissima questa; 
e gli elementi si dell' una che dell' altra niente 
meglio che in apposita scuola si possono ap- 
prendere. 

Né credo essermi male apposto chiamando 
di preferenza necessarissima la bibliografia. In 
fatto : una vasta erudizione intorno la storia 
delle antiche e moderne biblioteche, e le grandi 
raccolte di manoscritti e libri preziosi a stam- 
pa; l'aver conoscenza delle principali lingue 
dell'Europa, e delle opere più proficue agli 
studi contemporanei ; il poter concepire una 
giusta idea dell' ordinamento d' una biblioteca, 
e del miglior modo d' amministrarla ; il saper 
imaginare e dettare un nuovo sistema per 
classificarne le opere ; e finalmente , mediante 
un corredo di scienza acquisito con indefessi 
studi , poter rispondere alle svariate ricerche 
che da letterati concittadini o forestieri possono 
farsi ; tutto questo , dico , ed altro assai , sarà 
quella parte teorica che renderà celebre un 



bibliotecario ; il quale perciò dal canto suo 
onorerà anche T uffizio stesso al quale fosse 
stato promosso. Ma tutto ciò non basta a render 
utile una pubblica biblioteca. Che se alla teo- 
rica non s' aggiunga la parte pratica, la quale 
consiste nel conoscere e saper attuare i mezzi 
che valgano a soddisfare le ricerche, le quali 
vengono fatte alla giornata dai lettori che la 
frequentano, essa altro non risulterà se non 
un bello e ricco tesoro riserbato all' inspezione 
delle persone addottrinate, e da mostrarsi ai 
curiosi che n' avessero vaghezza. 

Imperciocché se un bibliotecario ed un vice- 
bibliotecario debbono trovarsi nel caso di rispon- 
dere alle domande di qualche erudito che l'uno o 
r altro giorno può ricorrere ad essi per attinger 
qualche cognizione, cui non può aver dai libri 
che ha tra mano, convenienti alla propria pro- 
fessione; in quella vece gli Assistenti debbono 
esser pronti, non solo a rispondere ogni giorno 
a forse qualche centinajo di lettori intorno al- 
l'esistenza in biblioteca di una tale o tal altra 
opera, che essi bramano di leggere o consul- 
tare; ma eziandio saper dire a non pochi dei 
medesimi quali opere vi si trovino, che trat- 
tano questo queir altro argomento di scienze, 
lettere, arti o storia. Ora non' potendosi per 
niun modo pretendere che alcuno ^\à^ >oxsaw 
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cosi vasta memoria da saper quali libri si pos- 
seda in una grande biblioteca, e dove essi si 
stiano collocali ; e meno poi una cosi ricca 
suppellettile di cognizioni da saper quello di che 
nei medesimi si discorra; farà di bisogno che 
essi abbiano alla mano quei sussidi che si ren- 
dono opportuni all'uopo : e questi sono un esatto 
catalogo alfabetico degli autori e dei titoli delle 
opere che nella biblioteca si trovano, ed un 
agevole catalogo scientifico per ordine di classi 
delle opere medesime. É appunto la compila- 
zione di ambidue i detti cataloghi, che forma 
la parte pratica necessarissima, vo' dire la 
bibliografia propriamente detta. 

Eppure se assai scrittori lasciarono dottissi- 
me opere, cosi risguardanti la scienza necessaria 
ad un bibliotecario, come intorno al modo di 
ordinare una pubblica biblioteca, ed alia oppor- 
tunità dei relativi cataloghi, e massime intorno 
alla teoria per il sistema del catalogo scientifico; 
nessuno, ch'io mi sappia, scrisse abbastanza 
della pratica compilazione di essi, ed in ispe- 
zialtà dell' alfabetico ; ma solo se ne disse al- 
cuna cosa come per incidenza. Per riempiere 
addunque come che sia una si fatta lacuna, di- 
visai di scrivere, e render di pubblica ragione 
alcune regole per la compilazione dei suddetti 
cataloghi ; ed intanto dell' alfabetico, riserban- 
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domi ad altro tempo, come n'abbia agio di 
compierle, quelle che occorrono per un catalogo 
scientifico. 

Le ragioni dalle quali presi divisamento a 
compier più presto quelle che queste dirò bre- 
vemente. Ho accennato di sopra che la compi- 
lazione dei due cataloghi forma la parte pra- 
tica necessarissima a render utile una pubblica 
biblioteca; ma ora soggiungo che degli stessi 
il più necessario è ancora T alfabetico, perchè 
la maggior parte dei lettori che vi concorrono, 
dimandano opere determinate, le quali cono- 
scono, od almeno sperano, possano servire bene 
al loro studio, od anche al loro utile tratteni- 
mento. Perciò esso deve essere il primo cata- 
logo che dee curarsi venga bene compilato. 
Inoltre del catalogo alfabetico, essendo riputato 
facilissimo ad eseguirsi, ne viene affidata d'or- 
dinario la compilazione agli impiegati inferiori ; 
i quali non avendo ancor fatto alcuno studio 
di bibliografia, né sapendo per ciò come diri- 
gersi nei casi dubbi, se non hanno in pronto 
un manuale che gì' istruisca, dovranno ricorrere 
ad ogni istante ai loro Superiori per le necessarie 
dilucidazioni. Ciò importa gran perdita di tempo 
si agli uni che agli altri. Che se per avventura 
avvenisse che il bibliotecario od il vicebiblioteca- 
rio non avessero mai posto mano aOi wxt \si^^ \^- 
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voro, i compilatori potrebbero non avere alle loro 
richieste una pronta, sicura e ben difinita rispo- 
sta. Di più, la compilazione del catalogo alfabetico 
riesce uno studio utilissimo per chi desiderasse 
applicarsi di proposito alla scienza bibliologica, 
per la conoscenza che 'necessariamente così 
s' acquista di una grande quantità d' autori e di 
opere in ogni genere di studi, e più che tutto 
di una copiosa serie di opere di bibliografia, 
le quali altrimenti di rado, e solo ia qualche 
caso speciale verrebbero alla mano. 

Né in verità io mi sarei imaginato di poter 
dettare queste regole, se a siffatto studio non 
fossi stato indirizzato da valente maestro, e 
non r avessi poi coltivato con amore per lungo 
tempo. Maestro mi fu espertissimo il compianto 
Bibliotecario Sacerdote Cesare Cavattoni, di 
cui sarà sempre con dolore ricordata la perdita, 
ed al quale, nel ricordarlo, intendo rendere un 
ben giusto tributo d* onore e gratitudine. Alle 
copiose cognizioni eh' Egli s' avea accumulate 
nella compilazione del catalogo alfabetico della 
ricca libreria d' uno che fu nostro letterato 
concittadino, ed erudito bibliofilo, aveane ag- 
giunto ben altre assai nel catalogare i libri di 
questa Comunale, tosto eh' egli v' entrò in carica 
di bibliotecario. E come colui che della propria 
scienza era largo dispensatore, a me, ancor 



giovanetto, porse i primi elementi dei biblio- 
grafici studi, assumendomi quivi seco nella pro- 
secuzione del catalogo. Da quel tempo ad oggi 
corsero più che sei lustri; ed intanto io non 
potei tralasciare di occuparmi in colali lavori, 
attesi i sempre nuovi doni ed acquisti di cui 
la biblioteca venne ognora più arricchendosi. Un 
SI lungo esercizio mi valse che delle varie 
annotazioni che mano mano venni facendo, le 
quali mi servissero come di ricordo per poter 
conservare nella compilazione del catalogo alfa- 
betico il metodo una volta intrapreso, o come 
l'esperienza mi suggeriva, modificato, potei 
mettere in ordine uno schema di regole da 
seguirsi ai nuovi impiegati che nel!' opera 
medesima mi doveano coadiuvare. E son queste, 
che alla meglio ordinate, metto in luce, nella 
fiducia venga ad esse fatto buon viso, almeno 
da coloro che a così laborioso ufficio dovessero 
attendere. 

Nel dettarle ebbi cura di congiungere la 
brevità alla chiarezza. E se ad alcuno parrà 
che qualche volta io sia disceso a dire cose 
troppo minuziose, soggiungerò coU' illustre bi- 
bliotecario Sobolstchikoff: « Plusieurs détails 
que je touche en parlant de la confection des 
catalogues, sont, sans aucun doute, complète- 
ment inutiles aux bibliolhécaires s^.N^\s.\a ^\. 



expérimentés en fait de conservation des gran^ 
des collections de livres, mais ils ne le seront 
pas peutétre à quiconque n' est pas ancore 
assez fait au travail des catalogues. » (Prin-- 
cipes pour V organisation et la conservation 
des grandes bibliothéquesj. Dopo tale dichiaT 
razione riuscirà facile a conoscere la causa per 
la quale ho anche tralasciato di corroborare 
coir autorità dei bibliografi le mie asserzioni, 
e di addurre le ragioni per le quali in alcuni 
casi mi sono allontanato dalla loro sentenza: 
e fu, affinché la lunghezza del discorso e la 
discussione della controversia non facessero 
perdere di vista V essenzialità della regola. 
Avrei anche potuto citare, ogni qual volta lo 
richiedesse l' argomento, quelle opere che pos- 
sono giovare alle svariate ricerche di nomi 
d' autori, descrizioni di opere, note di stampa 
e va dicendo; ma ciò sarebbe stato un compito 
troppo difficile ed incerto , avuto riguardo alla 
lunga serie di esse che per ciascun caso avrei 
potuto registrare, senza poi esser sicuro d' averle 
ricordate tutte; mentre ho dovuto convincermi 
che per poter compilare esattamente il catalogo 
alfabetico dei libri d' una grande biblioteca, si 
richiede una biblioteca di sussidi bibliografici. 
E questi nelle varie occorrenze meglio verranno 
suggeriti a chi sia novello neir opera da chi 



per qualche anno almeno vi si sia addestrato. 
Piuttosto ho cercato d' abbondare, e spero non 
inutilmente, nell'applicare alle regole gli esempi, 
i quali parlano air intelligenza più chiaro che 
qualsivogUa lungo discorso. 

Dopo ciò questo soltanto mi resta a dire, 
che coir aver io trattata così la propostami ma- 
teria, sarò sempre ben lungi dal pretendere 
d' averla esaurita perfettamente, e che quindi 
i dubbi, che intorno ad essa possono nascere, 
si trovino in queste regole tutti e bene risoluti; 
che anzi faccio preghiera agli eruditi bibliofili 
che là ove io avessi mancato, essi vogliano sup- 
plire colle loro più estese cognizioni; affinché 
si possano per tal modo stabilire sopra solida 
base quei principi di pratica bibliografia, che 
più d' ogni speculativa bibliologia possono ren- 
der utile agli studiosi una pubblica biblioteca. 
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4, Ijovendo il catalogo alfabetico per no- 
mi d' Autori venir adoperato assai di frequente, 
così per la inventariazione delle opere, come 
per le molteplici ricerche dei lettori, si dovrà 
procurare che le schede che servir debbono a 
comporlo, non siano troppo grandi, affinché le 
cassette, che dovranno custodirle, non abbiano 
ad occupare troppo spazio, o riuscire disadatte 
a maneggiarsi. Le schede pertanto, conforme 
r esperienza ci ha dimostro esser opportuno, 
siano di carta grossa lavorata a mano, alte 12 
Centimetri e larghe 7; ciò che basterà perchè sul- 
la metà superiore d' una delle loro faccio possa- 
no contenere quanto ordinariamente su di esse 
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dee scriversi (Reg. 2.) con carattere bensì chiaro 
e distinto, non però troppo grande. Per tenere 
raccolte le schede si avranno delle scatolette 
lunghe e larghe 7 centimetri e poco più, ed 
altrettanto profonde, cinque delle quali si col- 
locheranno runa dietro dell'altra in una pro- 
porzionata cassetta, profonda 6 centimetri, in 
modo che presentino la faccia scritta delle 
schede agli occhi del lettore. Ed affinchè le 
scatolette si possano air occorrenza con facilità 
estrarre, s'infiggerà un pezzetto di corda nella 
parte sinistra di esse, che sporge sopra della 
cassetta. 

2. Le schede di questo catalogo, benché 
debbano servire soltanto allorché il richiedente 
un' opera ne conosce l' autore e l' intitolazione, 
pure sarà sempre necessario al cognome e nome 
dell' autore ed al titolo aggiùngere le note di 
stampa e di formato, nonché quando occorra, 
le note speciali così per le opere, come pegli 
esemplari. Perchè poi 1' opera ricercata, esi- 
stendo in biblioteca, si possa tostamente rin- 
venire, farà d' uopo notare, incominciando dal- 
l'angolo superiore della scheda a sinistra di chi 
legge, il numero dello scaffale e quello del pal- 
chetto dove sta riposta; aggiungendo per gli 
opuscoli anche il numero della busta e quello 



d'ordine progressivo con cui ciascuno di essi 
vi sta inserito. Cosi V indioazione della postura 
d' un opuscolo sarà p. e. 72. 6. B. 48il2. — ^ Da 
ciò apparisce chiaro esser necessario lasciare, 
tra l'estremità superiore della scheda e la de-* 
scrizione dell' opera , almeno due centimetri 
di margine per aver spazio sufficiente da ri- 
novare le note di postura, qualora V opera do- 
vesse trasportarsi in altra busta ed in altro 
scaffale. 

3. Le lingue che nella trascrizione dei titoli 
delle opere e delle note di stampa e di formato 
si devono usare nello scrivere le schede saranno 
quelle di cui, a norma dello Statuto della bi- 
blioteca, devono aver conoscenza gli impiegati 
addetti alla compilazione e custodia del catalogo, 
e ciò per tutte quelle opere che in quelle lingue 
sono stampate. Per le opere impresse in altre 
lingue ed in qualunque dialetto, si farà uso 
del linguaggio della propria nazione ; avver- 
tendo di notare fra parentesi, subito dopo il 
titolo dell' opera, la lingua od il dialetto dal 
quale il titolo stesso è stato tradotto. Che se 
un' opera portasse il frontispizio scritto in due 
lingue, si preferirà per la scheda quella in cui 
è scritta l'opera; che se questa contenesse oltre 
il testo anche la traduzione di esso in una o 



più lingue, si preferirà la lingua del testo, 
quando questa sia una di quelle che si pos- 
sano usare nel catalogo ; altrimenti si farà uso 
della lingua nazionale. Si farà eccezione per i 
prenomi degli autori di cui si dirà nella Re- 
gola ottava, e per le note speciali (Art. X), 
essendo che queste non servono ad illustrazione 
deir opera, ma solo d'avviso agli impiegati della 
biblioteca. 








ARTICOLO IL 



Non lieve imbarazzo cagionerebbe al ricer- 
carsi le opere nel catalogo, il non aversi regole 
ben divisate pella registrazione dei cognomi 
degli autori. Pernicioso errore pertanto comme- 
terebbe fuor di dubbio colui che trascrivesse 
sempre i cognomi degli scrittori come stanno 
suir opera ch'egli vuol inventariare; senza por 
mente che sopra ogn' altra cosa è da procurare 
che tutte le opere d' uno stesso autore vadano 
registrate sotto il di lui cognome scritto sempre 
nello stesso modo. 

4. Premesso che i nomi dell' autore si 
scriveranno nel mezzo della scheda con ca- 
rattere di un poco maggiore di quello che 
dovrà servire pel titolo dell'opera; la prima 
regola e più sicura da osservare per quest' ar- 
ticolo sarà di registrare, sempre in carattere 
italiano ed in caso nominativo i cognomi nella 
lingua patria degli scrittori; ciò che si potrà 
conoscere consultando le biografie universali, 
2 



le storie letterarie delle varie nazioni, i reper- 
tori di autori pseudonimi, etc. S' incontra quasi 
sempre che nelle opere composte nella lingua 
del Lazio, i cognomi degli scrittori sono latiniz- 
zati, avvegnaché essi latini non siano; e che i 
cognomi degli scrittori latini sono recati in 
quella favella, nella quale le loro opere ven- 
gono tradotte. Ora il trasportare d' una in al- 
tra lingua un cognome, importa una variazione 
non tanfo nella desinenza di esso, ma spesso 
anche nella sua radice, e talvolta perfino il suo 
totale cambiamento. Servano di esempio i co- 
gnomi di Juvenalis, Bianchini, De la Croix, 
Wolff, che tradotti corrispondono a Giovenale, 
BlanchiniuSy A Cruce, Lupus. Donde appare 
che se non si adotta la regola di sopra accen- 
nata addiverrà che le schede delle opere di 
uno stesso autore anderanno fra di loro divise 
a norma della diversa lingua in cui furono 
scritte o tradotte. Si farà eccezione da questa 
regola in riguardo degli autori greci, le opere 
de' quali, così originali come tradotte, si regi- 
streranno sempre scrivendo i loro nomi in la- 
tino, come anche i più esperti bibliografi hanno 
costantemente in uso di fare. 

5. Se grave ostacolo alla sollecita compilazio- 
ne del catalogo s'incontra nello svolger parecchie 



opere biografiche e bibliografiche, onde si possa 
conoscere i cognomi degli autori nella propria 
lingua nazionale; pari inciampo si trova pel 
dover sceglier soventi volte fra due o più co- 
gnomi d'uno scrittore, e fra i vari modi in cui 
uno stesso cognome può venir registrato, quello 
che all'uopo conviene. Per evitare maggiori 
ricerche di quello che sia necessario, si terrà 
per regola : — Primieramente, che fra i vari no- 
mi coi quali si chiamarono gli scrittori classici 
latini sarà da aversi in conto di cognome il loro 
nome gentilizio, che era comunemente il secon- 
do desinente in ius ; e cosi a mo' d' esempio : C. 
Plinius Ccecilius Sec, M. Tullius Cicero, D. 
Junius JuvenaliSy si registreranno sotto i no- 
mi: Plinius j Tullius, Junius. — In secondo 
luogo, che se un autore si nominasse con due 
più cognomi, come: Giacomini-Tebalducci- 
Malespini, Perez y Lopez e simili, si inscri- 
verà nel catalogo sotto il primo di essi; la 
qual regola però non è da seguire quando si 
tratti di autori francesi; dappoiché questi ven- 
gono comunemente conosciuti per T ultimo dèi 
loro, cognomi, e quindi per questo si registre- 
ranno, scrivendo gli altri dopo il prenome che 
starà fra la parentesi; p. e. Fenélon [Francois 
de Salignac de la MotheJ, Voltaire {Frangois 
Marie Arouet de). — Per terzo, che quei co- 



gnomi che si compongono di più voci, come 
Ville ' Hardouin , San- Germano, La-Croix, 
La - Farina y si dovranno considerare quasi 
che constassero d' una sola voce ; ma se ad un 
cognome stasse premesso un segnacaso tanto 
semplice che articolato, questo si dovrà posporre 
al prenome nella lingua nazionale dell' autore, 
registrando semplicemente il cognome; p. e. 
Pozzo ^Giulio Dal/, Polignac /"Melchior DeJ, 
Maelen /"Filippo M. Gugl. Van derj. 

6. Diversa dalle soprannotate è la regola 
da seguire nella registrazione delle opere di 
coloro che furono Papi, od Imperatori e Re, o 
che vennero dalla Chiesa inseriti nell' Albo dei 
Santi dei Beati : tutte le opere de' quali si 
indicheranno nel catalogo, non sotto il cognome, 
ma sotto il prenome dei loro autori; appunto 
perchè da questo essi vengono solitamente no- 
minati. Sarà per altro da osservare : — 4.° Che i 
prenomi de' Papi si noteranno sempre in latino, 
qualunque sia stato il paese che diede i loro 
natali, V epoca in cui vissero, la loro condizione 
od il linguaggio nel quale scrissero le proprie 
opere; perchè cosi riesciranno unite tutte le 
schede, non solo delle opere d* un medesimo 
Papa, ma anche quelle degli altri che portarono 
lo stesso prenome. Dopo questo se ne scriverà il 
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proprio numero ordinale ed il titolo di Pont 
Max. ; cosi ad esempio, tutte le opere da Prospero 
Lambertini composte, sia prima, sia durante 
il suo pontificato, andranno registrate sotto il 
prenome di Benedictus XIV. Pont. Max. — 
2.** Che per i prenomi degli Imperadori o Re, 
si prenderanno sempre quelli che essi assun- 
sero salendo al trono; non attendendo, se le 
opere che si vogliono registrare, sieno state da 
essi composte prima o dopo la loro elezione 
alla sovranità; si aggiungerà il numero ordinale 
del prenome istesso, ed il titolo della loro digni- 
tà, tralasciando il cognome della dinastia; e si 
scriveranno nella lingua di quella nazione dal 
nome della quale distinguevasi il loro dominio 
ed in ordine alla reg. 3; p. e. Justinianus L 
Imp. Rom., Napoléon L Roy de France, Fe- 
derico IL Re di Prussia. — 3. Che per la 
lingua nella quale si dovranno registrare i 
prenomi dei Santi e dei Beati si seguirà la re- 
gola 3; aggiungendovi fra parentesi la lettera 
iniziale S. o B. e poscia il titolo pel quale 
ciascun di essi si distingue dagli altri del me- 
desimo prenome ; ad es. Petrus (S.J Damianiis, 
Leonardo (B.) da Porto Maur., Frangois fSJ 
de Sales. I Santi ed i Beati che furono Papi 
si registreranno colla regola di questi, solo in- 
serendo tra parentesi fra il prenome ed il nu-» 
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mero ordinale di esso, l'indicazione di Santo 
Beato; così sarà: Benedictus (B.) XI, Pont. 
Max. 

7. Avviene anche di frequente il trovarsi 
autori privi di cognome, e designati soltanto 
col loro prenome, aggiuntovi quello del paese o 
nazione in cui nacquero, od il titolo della di- 
gnità di cui furono insigniti. Di tal guisa sono 
gli autori greci antichi, quelli del medio evo, 
ed alcuni che dopo quel tempo fiorirono, massime 
quelli che appartennero a qualche religiosa cor- 
porazione. — Gli scrittori greci si registreranno 
a catalogo come vengono solitamente indicati 
sulle loro opere ; -e quindi ad esempio , i tre 
Musei si segneranno: Musceus atheniensiSy Mie- 
scBus èphesinus, Musceus grammaticus. — Gli 
autori che scrissero nell' evo medio fino a tutto 
il secolo XIII. si registreranno pel loro pre- 
nome latino, posponendo a questo o V aggiunto 
patrio, od altro che serve a distinguerli dai loro 
omonimi. Di tal guisa sarebbero ad esempio: 
Godfridus Viterbiensis , Petrus Lombardus , 
Paulus Diaconus , Anastasius Bibliotheca- 
rius. — Quegli autori poi che scrissero dopo il 
secolo XIII., cioè da quando le lingue volgari 
incominciarono a divenir anche lingue letterate, 
massime quegli scrittori ai quali, venendo ascritti 
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ad alcuno degli Ordini religiosi mendicanti, venne 
cambiato il prenome, e li cognominarono dalla 
loro patria; qualora mediante i sussidi biblio- 
grafici ed istorici non se ne potessero conoscere 
i cognomi, o forse cognome non avessero mai 
avuto veramente, si registreranno per il nome 
del paese da cui si chiamavano ; p. e. Pistoja 
{Gino Dajf Pisa f Guido daj. 
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, ARTICOLO ITI. 



Avvegnaché i prenomi non servano che per 
contradistinguere le persone che portano il 
medesimo cognome, e quindi il metodo da os- 
servarsi nel registrarli nel catalogo d'autori, 
sia riguardo alla lingua come all'ortografia, 
sembri che non importi gran fatto; pure in un 
lavoro dove la esatezza non è mai sovverchia, 
gioverà avere anche per essi alcuna regola 
certa alla quale attenersi. 

8. E per primo , quanto alla lingua in 
cui si dovranno registrare, si ponga mente 
a non prender mai norma da quella in cui 
r opera è stampata, ma si invece dalla lingua 
nazionale dell'autore. Perchè o la sua lin- 
gua è una di quelle che si possono usare 
nella compilazione del catalogo, o non è; nel 
primo caso il suo nome sì scriverà nella di 
lui lingua nazionale ; ed in caso diverso, in 
quella nella quale si donno tradurre i titoli 
delle opere stampate in lingua straniera come 
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si prescrive nella reg. 3. Quanto poi al luogo si 
scriveranno sempre dopo i cognomi, chiuden- 
doli fra parentesi, onde si possano di leggieri 
distinguere dai cognomi, dandosi il caso in cui 
i nomi d* un autore sembrano due prenomi o 
due cognomi; p. e. Manuzio /AldoJ, Romano 
{GirolamoJ ed altri. 

9. In secondo luogo è da osservare nei 
pr^omi se sieno abbreviati, se si possano scri- 
vere con varia ortografia, ed a quali altre 
variazioni vadano soggetti. I prenomi abbre- 
viati, sieno soli, sieno accompagnati con altri, si 
dovranno scrivere interi, e quindi non mai PieVy 
GiannantoniOy Antonmaria, etc. ma si Pietro, 
Giovanni' Antonio, ed Antonio-Maria. Per quel- 
li che si possono scrivere con varia ortografia, 
quali sarebbero : Giacomo o Jacopo, Tommaso 
Tomaso, Santo o Santi o Sante, farà duopo 
addottare fin da principio una o T altra maniera, 
da seguirsi poscia costantemente. Si metta però 
attenzione a non scambiare le abbreviazioni 
dei prenomi, e la loro varia ortografia, colle 
altre modificazioni derivategli dal farli vezzeg- 
giativi, diminutivi, od altro ; perchè siffatte va- 
riazioni si dovranno sempre conservare. Valga 
d' esempio il prenome Angelo, che con varia 
ortografia puossi scrivere: Angiolo od Agnolo; 
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dove si deono avere in conto di prenomi diver- 
si: Angelino, Agnello, Angiolotto, Lancilo tto, 
Giotto, e simili che ne derivarono. 

40. Per terzo è da dire alcuna cosa per gli 
autori omonimi; per distinguere i quali sarà 
necessario aggiùgnere dopo i loro nomi, nella 
lingua in cui sarà scritto il prenome, Taddiet- 
tìvo patrio, se ebbero patria diversa, o quello 
che ne distingue relativamente il tempo in cui 
vissero, se fossero stati concittadini, od il rap- 
porto di parentela se consanguinei. Cosi si di- 
stingueranno i due Plinius (C.) Ccec, Sec, 
con Senior o Junior, i due Jansen /Cornelio/ 
con Vesc. d' Ipri o Vesc. di Gand, i due Dit- 
mas /Alexandre/ con le Pére o le Fils. 
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ARTICOLO IV. 



Lo scopo dì certi scrittori di procurarsi per 
troppa modestia un velo alla propria fama, o 
di coprirsi d' uno scudo contro le inimicizie di 
coloro ì cui libri od azioni coi loro scritti 
censurano, o di sottrarsi alle accuse d'igno- 
ranza, od anche di stuzzicare per mero capriccio 
r altrui brama di scoprirli, fu e sarà sempre il 
consigliere di mandar alla luce le proprie opere 
senza segnarle del proprio nome, o di na- 
scondervisi sotto uno contraffatto. Di qui la 
necessità di dire alcuna cosa delle opere ano- 
nime, e degli autori pseudonimi. Ora dirò di 
questi riserbandomi a dire di quelle in altro 
articolo. 

14. Per distinguere i pseudonimi dai nomi 
non fittizi, non si può assegnare regola certa; 
soltanto è da notare che quando, attesa la 
forma non ordinaria di qualche prenome o 
cognome, si possa conghietturare della loro 
falsità, sarà da ricorrere alle opere bibliogra- 
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fiche, che trattano degli autori pseudonimi, e 
così rinvenirne i loro nomi veraci. Autori che 
di leggeri appariscono pseudonimi sono ad 
esempio : 4 .*" quelli che il proprio cognome 
grecizzarono ; cosi fece Appiano Buonafede che 
si chiamò Agatopisto Cromaziano ; 2.° quelli che 
presero un nome greco qualunque, nominan- 
dosi chi Aletofilo (amante della verità), chi 
Filalete (amante deirobblivione); 3.° coloro che 
si chiamarono col nome di qualche divinità 
pagana come : Apollo, Mercurio, Api; 4°. quei 
che si qualificarono: Simplicius, Veridicus, 
Candidus, Sincerus ; 5.° quelli che assunsero 
nomi accademici, quali furono i soci dell'Ac- 
cademie della Crusca, dell'Arcadia, della Vigna, 
dei Pellegrini, degli Ortolani e d' altre parec- 
chie; si chiamarono da quello delF Accade- 
mie stesse: come V Accademico Affidato, Ale- 
tofilo, Intrepido, Ricovrato, Umorista e simili; 
6**. buona parte di quelli che i loro nomi ana- 
grammatizzarono ; come Pietro De Bardi che 
si chiamò Beridio Darpe; Pietro Aretino che 
si disse Partenio Etiro ; Virgilio Malvezzi che 
s' appellò Grivilio Vezzalmi, — Ma della fal- 
sità dei nomi anagrammatici d' assai più autori 
non potrà nemmeno cadere sospetto; p. e. di 
Dom. Oraz, Sani che fu Dom. Oraz. Nasi; 
di Antonio Soldani che fu Gherardo Ansoldix 
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Pari difficoltà sarà per incontrarsi in quegli 
autori che scambiarono il loro nome con quello 
d' altri scrittori vero o falso che fosse, o se ne 
composero uno di forma affatto regolare; p. e. 
sotto il pseudonimo Ir^eo Filalete si nasco- 
sero tanto Giov, BalL Rodella quanto Co- 
stanL Rotigni; Scipione Maffei prese il nome 
di Antonio Florio; Carlo Borelli quello di 
Ferdinando Ughelli; e cosi dicasi d'altri non 
pochi. Non altrimenti si dee dire per quelli 
che conservando il loro vero cognome si na- 
scosero assumendo un finto prenome; così 
Cherubino Belli si disse Girolamo Belli. È 
chiaro pertanto che se degli autori pseudonimi, 
sia delle classi sopra indicate , come d' altri 
assai che possano occorrere nella compilazione 
d' un copioso catalogo, non si potesse nem- 
meno coi soccorsi bibliografici venir a capo di 
conoscerne i nomi legittimi, se ne dovranno 
registrare le opere sotto il pseudonimo; e fra 
i due più nomi sotto dei quali si trovano nasco- 
sti, si adotterà per cognome il secondo di essi. 

12. Benché assai di rado, pure s' incontrerà 
talvolta che il pseudonimo di qualche scrittore 
sarà passato in cognome famigliare dei propri 
figli e nipoti. In taf caso le opere del primo 
scrittore che mutò il proprio nome andranno 
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registrate sotto il di lui cognome famigliare, e 
quelle de' suoi discendenti sotto il pseudoni- 
mo da loro adottato qual vero cognome. Cosi 
sarà d'esempio: Giuseppe Bordoni prese i 
nomi di Giulio Cesare Scaligero, ed il finto 
cognome Scaligero passò come cognome vero 
nella sua posterità. Perciò le opere di Giuseppe 
Giusto figlio di Giuseppe si registreranno sotto 
il cognome di Scaligero ; laddove quelle del 
padre si dovranno registrare sotto quello di 
Bordoni. 

43. Per evitare le ripetute ricerche ohe si 
dovrebbero fare, o nel catalogo, ricorrendo 
dapprima alle schede di riferimento (Reg. 31) 
degli autori pseudonimi, per riferirsi poscia 
a quelle che ne registrano le opere sotto i loro 
veri nomi, o nelle opere bibliografiche per 
iscoprirveli, farà d'uopo attenersi alle seguenti 
norme : — l*". Quando occorra che V autore 
d' un' opera inserita in un' altra, od il volgariz- 
zatore di questa o di quella sia pseudonimo, 
e se ne sia potuto conoscere il nome vero, 
questo si dovrà nel titolo dell' opera scriverlo 
fra parentesi dopo di quello; p. e. Calmet 
{AugustinJ z=: Storia ecclesiastica tradotta 
da Selvaggio Canturani /Arcangelo Agostini/. 
— 2.*" Quando dopo accurate ricerche non si 
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potesse venire a capo di deciferare un pseu- 
donimo, od un cognome latinizzato, allora nella 
parte inferiore della scheda si porrà un segno 
di convenzione, che potrebbe essere un C\ (Con- 
siderato.) — 3.^ Quando per contrario il co- 
gnome vero d' un autore presentasse il sospetto 
d esser falso, perchè non corrispondesse alla 
lingua in cui 1' opera fa composta, od a quella 
della nazione dell'autore; in tal caso un altro 
segno posto nel suindicato luogo della scheda, 
p. e. un C". (Concorda), sarà d' avviso per non 
doversene rinovar la ricerca. 



(j^;: 
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ARTICOLO V 



••>. "(» 



r:?* es5sere anonima o per la na- 

-^^,:-r ."le vi si tratta, o perchè il 

\ ; ■; . r, vir^ersene sconosciuto. Di- 

:: . : . ^ :. SI richieggono nel regi- 

^ - . , v.r-:, xicohè si possa aver un 

, r r^ lenirne le schede, quando 

^^ ^. ..:.u rìv^jrcx 

^. . - \v. e syecìe sono quelle opere che 

-^ .1 : il cai trattano, non possono 

^^ • - . ì:.:.o itlljLitore, essendo esse: 

^ .. •. -•. •ìKiKuioni emanate da qual- 

. -. >v.v:i\ a : od il risultato dello 

-vv. ^o \ìoi*sone rappresentanti un 

^ ... >.; 'lumoute temporaneo; owe- 
^ .,. .. /.«.ìsi autori raccolti da uno o più 
IViia urìuìa specie sono gli Statuti, 
ioi^v^'ùuiìouti, i Capitoli, i Privilegi, 
» vanuvl .\v. ; i .luuii tutti si dovranno regi- 
• Uxuo ^oao ^luoUo dei sopraddetti nomi per il 
U^^alo ai»i>uutv> vcugouo ooutraddistinti sul fron- 
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tespizio, aggiungendovi quella specificazione per 
cui ciascuno di essi dagli altri omonimi si possa 
differenziare. A modo d'esempio : Statuti di Pi- 
sa, Leggi venete, Privilegia Regularium, Code 
de commerce, saranno titoli da registrarsi per 
le relative opere sulla scheda, nel luogo e col 
carattere in cui anderebbe segnato il nome d' un 
autore. Alla medesima specie appartengono tutte 
le opere liturgiche delle varie Chiese, diocesi, 
religioni; e si citeranno a catalogo pel loro 
nome proprio, coir aggiunto dei rito pel quale 
ciascuno fu ordinato ; cosi sarà : Rituale ro- 
manum, Missale mozzarabicum, Breviarium 
seraphicum, Cceremoniale Episcoporum, Orda 
admittendi Virgines, etc. — Opere della seconda 
specie sono quelle che contengono le decisioni 
od atti dei Ministeri, Senati, Parlamenti, Con- 
sigli, Concili, Rote, Congregazioni, e simili; 
le quali si registreranno col segnare come nome 
dell'autore, quello del corpo donde emanarono 
questi atti ; contrassegnandolo coli' indicazione 
del luogo dove esso risiede; p. e. Parlamento 
d' Italia, Consiglio Com. di Firenze, Conci- 
lium ephesinum. Rota genuensis. Qui giova 
far osservare dapprima : che i Concili tanto 
generali che provinciali e diocesani vengono 
talora nominati Concilium talora Synodus ; per 
tanto, non avendovi fra quei due nomi diver- 
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sita di significato, converrà fin da princìpio 
scegliere per la registrazione Tun d' essi (e 
meglio Concilium perchè più in uso), che serva 
poscia anche per quelli che fossero per V altro 
nominati. Inoltre, che le Congregazioni romane 
dalle quali vengono emanati i decreti e le de-f 
cisioni risguar danti la Chiesa cattolica, sarà 
bene differenziarle coi nomi dei vari soggetti 
di cui ciascuna si occupa, distinguendole in 
Congregano Rituum, Episcoporum, Concila, 
Indicis, e cosi dell'altre. — Sotto le opere 
della terza specie si debbono considerare tutte 
le enciclopedie, cosi universali come scienti- 
fiche, storiche, letterarie ed artistiche, e tutti 
i periodici, sieno mensili, o settimanali, o gior- 
nalieri ; e si questi come quelle s' inscriveranno 
a catalogo con quel nome particolare con cui 
piacque ai compilatori o redattori di appellarli. 

45. Come gli autori che pubblicano le loro 
opere sotto un falso nome, così gli altri che 
anonime le mettono alla luce, cagionano la 
maggior cura a que' bibliografi che bramano 
arricchire i loro cataloghi dell* erudizione che 
loro si conviene. Dovendo perciò dire adesso di 
quelle opere che son anonime perchè il loro 
autore non volle in esse farsi noto, sarà bene 
anzitutto avvertire, che se il nome dell'autore 
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di un' opera non apparisce sul frontispizio, 
non si dovrà essa tosto giudicare anonima ; 
bensì sarà necessario cercarlo nella dedica, 
nella prefazione, in qualunque altra parte del 
libro. Che se, fatte le dovute indagini, si tro- 
vasse il nome dell' autore mancare veramente, 
allora converrà coli' esame accurato dell' opera, 
tentar di trovare un bandolo che ci rinvìi a 
queir opere bibliografiche o storiche che ne lo 
potessero discoprire. Quando poi ogni più ac- 
curato studio fosse per risultar vano, e 1' opera 
si dovesse registrar anonima, il primo nome 
sostantivo che s' incontra sul frontispizio ser- 
virà per incominciare il titolo della scheda, po- 
sponendovi fra parentesi le altre parole che 
vi fossero premesse. Qualche esempio servirà 
di norma; Libro {IIJ del perchè; Principi 
(Primi) di geografia; Libro [Incomincia il) 
d' Attila, — Accade eziandio che venga dai 
bibliografi mossa quistione intorno al vero 
autore d' un' opera anonima, attribuendola chi 
ad uno chi ad altro scrittore; come è della Rispo- 
sta d' un Cavaliere erudito alla prima lettera 
etc.y la quale viene ascritta da alcuno a Giusto 
Fontanini, da altri a Scip. Maffei, da altri a 
Desid. Pindemonte; ed anche in tale discre- 
panza di pareri sarà da tenersi sulla via si- 
cura del registrarla sotto V anonimo. 
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46. Ciò nonpertanto la cosa non corre eoa 
liscia che non fia d' uopo aggiungere alcune 
osservazioncelle. E son queste: — 4.** Se il ti- 
tolo dell' opera anonima constasse d' una pro- 
posizione interrogativa, d' una sentenza o si- 
mili, dalle quali non si potesse scegliere una 
parola adatta per dar principio al titolo della 
scheda, si trascriverà il frontispizio come si tro- 
va, incominciasse pur con un verbo, una prepo- 
sizione, una particella, od altro che sia. Ex. gr. 
Che cosa importa ai Preti? — Si stava meglio 
quando si stava peggio. — On ne s' y atteri^ 
dait pas etc. sono altrettanti titoli di opere, le 
quali, se non ci fosse noto il loro autore, si 
dovrebbero registrare sotto i titoli stessi, senza 
punto mutarne la forma. — 2.*^ Se il vocabolo 
col quale si dovesse incominciare la scheda 
deir opera anonima non fosse scritto sul fron- 
tispizio nella sua ortografia comune, come sareb- 
be dire: Sposizióne, Istoria, Historia, (ital.), 
trascrivendolo gli si darà la sua forma naturale ; 
quindi : Esposizione, Storia, ecc. — 3.° Quando 
si dovrà tradurre il titolo di un opera anonima, 
perchè la lingua in cui è stampata è straniera 
a quelle del catalogo (Reg. 3), si procurerà che 
la traduzione, massime della prima parola, sia 
più letterale che fia possibile, affinchè si possa 
di leggeri riscontrarne il titolo originale. — 4.° 
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Allorché un' opera anonima avesse doppio ti- 
tolo sullo stesso frontispizio, ovvero con titolo 
diverso fosse stata pubblicata nelle varie edi- 
zioni, sarà da registrarsi sotto quello di essi 
che si conoscerà essere più antico o più comune. 
Cosi per r opera : Il Novellino, o sia le cento 
novelle antiche, dovrà scriversi sulla scheda 
Novelle [Il Novellino o sia le cento J antiche; 
poiché essa viene citata dai bibliografi bensì 
ora sotto il titolo di Libro, ora sotto quello di 
Cento, ora sotto quello di Novellino; ma più 
spesso sotto quello di Novelle, che é anche il 
più antico. 
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ARTICOLO VI. 



Avendo nei due precedenti articoli date al- 
cune regole intorno quelle opere, che per la 
falsità mancanza del nome del loro autore, 
potrebbero mettere in dubbio i compilatori dei 
cataloghi riguarda al modo di registrarle, ve- 
niamo adesso ad assegnarne altresì alcune per 
quelle che simile dubbio possono ingenerare, 
perchè presentano i nomi di più d'un autore, 
le quali vengono dette opere polinonime. Sono 
di tal sorta: 4.° quelle che -furono scritte col 
concorso di più autori; 2.° quelle sulle quali 
altri scrittori, dopo il primo autore, hanno pub- 
blicati studi speciali; 3.** quelle che contengono 
scritture distinte di diversi autori; 4.° le mi- 
scellanee. 

17. Un'opera può venir compilata da più 
autori simultaneamente o successivamente. 
Se la compilazione fu simultanea, allora fra i 
vari nomi degli autori che appariscono sul 
frontispizio od in qualche altra parte del libro, 
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il primo di essi che vi sta registrato, sarà quello 
che si noterà sulla scheda, come ne fosse il 
solo autore, e per gli altri autori vedi la reg. 
33. Se invece V opera fosse stata composta da 
più autori successivamente, compiendo altri 
quello che i primi autori lasciarono imperfetto, 
qual'è l'opera : Famiglie celebri d'Italia di 
Pompeo Litta, continuata da Fed. Odorici, Luigi 
Passarini e Federico Stefani, e poscia da altri- 
scrittori; od aggiungendovi ciò che il progredire 
del tempo esigeva, come si fece pegli Annali 
d' Italia del Muratori, che vennero continuati 
dall' Oggeri- Vincenti, dal Del Soldato, e dal Cop- 
pi; in ambi i casi se i proseguimenti sono di 
differente edizione dell'opera del primo autore, 
si registreranno come altrettante opere distinte; 
e se per contrario, tanto 1' opera del primo 
autore, quanto quelle che servono di comple- 
mento alla medesima sono di una sola edizione, 
si procederà alla registrazione come nella re- 
gola per gli autori che scrissero simultanea- 
mente. — Un dubbio nasce naturalmente circa il 
nome dell' autore sotto del quale debbano re- 
gistrarsi le schede pelle dissertazioni accademi- 
co-scolastiche, sui frontispizi delle quali vengono 
ricordati i nomi così del Preside e del Pro- 
fessore che propose le tesi, come dello scolare 
che le diffese, senza che si possa il più delle 
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volte conoscere chi ne sia stato l'autore. In 
tale incontro sarà da adottare, o di registrarle 
tutte come opere anonime, o meglio inscri- 
verle tutte sotto il nome del Professore che 
propose le tesi; perchè piuttosto a lui che ad 
altri devesi attribuire il lavoro, come da alcune 
di esse apparisce chiaramente. 

18. Fra gli studi che possono venir fatti 
sulle opere d' altri scrittori tengono principal 
luogo le traduzioni, i compendi o le para- 
frasi, ed i commentari. Le traduzioni cosi let- 
terali come libere, ed altresì le traslazioni dal 
verso alla prosa o viceversa, andranno sempre 
registrate sotto il nome dell'autore dell'opera 
originale. Lo stesso dee farsi per le parafrasi 
e pei compendi, ancorché siano scritti in altra 
lingua da quella in cui scrisse l' autore ; avver- 
tendo che anche qualora le opere, sopra le 
quali vengono eseguite le» traduzioni ed i com- 
pendi, fossero anonime, si inscriveranno a ca- 
talogo come tali, e non mai sotto il nome del 
traduttore o compendiatore. Il medesimo si 
farà per quelle che non dall' autore, ma da 
altri fossero state pubblicate. Quanto alle opere 
commentate 'conviene distinguere se esse oltre 
i commentari contengano anche il testo, oppure 
se esso vi sia solamente citato. Nel primo 



= 29 = 

caso r opera s' intitolerà al nome dell' autore, 
neir altro a quello del commentatore. 

49. Come opere che contengono scritture 
distinte di diversi autori si devono considera- 
re: — i."* quelle che raccolgono le Memorie od 
Atti delle varie Accademie, Istituti, Società, o di 
qualunque altro Corpo scientifico, i nomi dei 
quali scuseranno pel catalogo quello dell' au- 
tore ; come : Académie de France, Istituto lom- 
bardo, Società italiana, Academia petropo- 
litana. — 2.° Le raccolte d' opere di vari 
autori che scrissero intorno il medesimo sog- 
getto, le quali si citeranno o col vocabolo 
generale Scrittori o Scriptores , aggiungen- 
do il genere di studi di cui neir opera si 
tratta; ad esempio : Scrittori del gius postale, 
di economia politica, Scriptores de re rustica, 
grammatici, rerum italicarum, germanicarum, 
etc; ovvero con quel titolo speciale che ad esse 
fosse stato dato dai raccoglitori od editori ; come 
di Biblioteca delV economista, di Biografia 
universale, di Thesaurus dissertationum juri-* 
dicarum, di Archives curieuses de Vhistoire 
de France,^ed altre che siano. — 3.° Le opere 
che contengono diverse scritture di una mede- 
sima forma di dettatura; e queste si registre- 
ranno sotto il nome della forma stessa, pospo- 
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nendovi fra parentesi il vocabolo generico di 
JRaccoUay e quindi si scriverà: Poesie^ Sonetti, 
Drammi, Prose, Lettere^ Dialoghi, etc. f Rac- 
colta dij ; quando per altro siffatte raccolte 
non siano state dei propri raccoglitori nominate 
con un titolo speciale, quali sono : il Parnasso 
italiano, il Teatro comico fiorentino, la Be- 
blioteque universelle des romans , le Colle- 
ctanea groeca minora; i quali titoli ed altri 
serviranno pure per V intitolazione delle schede. 
— 4° Opera polinonima è altresì la Bibbia, la 
quale si dovrà sempre citare colla voce latina 
Bihlia; tanto se sia impressa nel suo testo origi- 
nale, come nelle sue versioni ; avvertendo per 
altro, che per agevolarne il rinvenimento delle 
schede, sarà utilissimo distinguere le edizioni 
che ne contengono tutte le parti, da quelle che 
comprendono le sole dell' antico, o solo quelle 
del nuovo testamento, in questo modo : Biblia 
utriusq. test. — Biblia vet. test. — Biblia 
novi test.; abbracciando sotto tali denomina- 
zioni anche le edizioni dei rispettivi libri se- 
parati, quantunque ce ne siano noti gli scrittori. 

20. Col nome di Miscellanee vengono chia- 
mati comunemente in bibliografia quei volumi, 
che si formano legando insieme parecchi opu- 
scoli pubblicati separatamente, e che non hanno 
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tra di loro o nessuna, o tutt'al più, qualche ac- 
cidentale relazione, come sarebbe: o perchè 
sono scritti d' un medesimo autore, o perchè 
trattano d'uno stesso argomento, o perchè det- 
tati nella medesima forma, od anche soltanto 
perchè sono della ^jiedesima dimensione. Quanto 
un tale sistema sia inopportuno per una pub- 
blica biblioteca, o come meglio d'altronde vi si 
supplisca con apposite buste, ce ne fu maestra 
r esperienza ; nò qui è luogo da ragionarne. 
Soltanto si crede conveniente far osservare, 
che se simili miscellanee per ragioni estrin- 
seche di deposito , di dono , di legatura od 
altro che sia, non si possano sciogliere, in tal 
caso si dovrà catalogarne ciascun opuscolo 
separatamente, come se stasse da se, notando 
a pie' della scheda d' ognun d' essi, (tranne 

del primo), che esso Sta legato con ; e qui 

s' indicherà il principio del frontispizio del 
primo opuscolo, al quale si trova unito. 
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ARTICOLO VII. 



39]e:x< x'xx'ox^o jaiejcjcja o^pkx&k: 



Per titolo delle opere s'intende l'indica- 
zione di quello che esse trattano. Chi abbia 
compresa bene questa definizione, conoscerà 
altresì che per descrivere sulle schede biblio- 
grafiche i titoli delle opere, non sarà né sempre 
necessario, né sempre sufficiente trascrivere 
tutto il frontispizio che ad esse si troverà pre- 
messo. E quindi per non dare nel diffettoso, 
né neir eccessivo potranno servire di guida le 
due regole seguenti: 

21. Il titolo dell' opera dovrà esprimersi 
più conciso, ed insiememente più chiaro che 
fia possibile, facendo uso bensì (per quanto lo 
comporti la retta dicitura, evitando anche di 
trascrivere gli errori di stampa che vi fossero), 
dei vocaboli stessi che si leggono sul fronti- 
spizio e furono adoperati dall' autore per in- 
dicarne il coritenuto; ma tralasciando tutto 
quello che ad altro non serve che a svolgere 
il concetto del titolo stesso, od a metter in 



== 33 = 

mostra i pregi dell'autore, o dell' opera, o 
quelli del personaggio a cui essa fosse stata 
dedicata, od altre simili ampollosità, che dì 
leggeri si riscontrano nelle stampe del seicento. 
Si tralascierà anche di ripetere nel titolo il 
nome dell'autore, che già, qualora l'opera 
non sia anonima, vi sarà immediatamente so- 
scritto ; ma non si ommetterà di notarvi il nome 
falso deirautore, quando siasene potuto scoprire 
il nome vero; e cosi si noterà il nome del 
compendiatore , commentatore o correttore, 
quando essa sia compendiata, commentata o 
corretta. Parimenti vi si segnerà il nome del- 
Teditore, se non dall' autore, ma da altri fosse 
stata messa a luce. Riguardo poi alle tradu- 
zioni in ispezieltà si dovrà indicare, oltre il 
nome del traduttore, non solo la lingua dalla 
quale V opera fu tradotta, ma altresì se alla 
traduzione stia unito anche il testo. Da ultimo 
si noterà V ordine dell'edizione, quando non 
sia la prima. 

22. Se per contrario dal frontispizio non 
fosse bastevolmente dichiarata la contenen- 
za deir opera , in tal caso si comporrà un 
titolo più specificato, desumendolo come che 
sia dal contesto dell' opera stessa. E perciò 
non basterà mai registrare un'opera col sem- 
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plice titolo generale di Dissertazione, Lettera, 
Orazione, Dialogo etc, bensì dovrassi aggiungere 
tra parentesi V argomento di cui in essa si 
tratta. E parimenti riguardo alle Raccolte di 
poesie, prose od altro, pubblicatesi in occasione 
di nozze, professioni religiose, ingressi di Prin- 
cipi simili, si indicheranno le circostanze 
per le quali vennero messe in luce. — Che 
se un' opera fosse stata nominata dal suo au- 
tore con doppio titolo, com' è dell' opera del 
Boccaccio : Il Corbaccio o Labirinto d' amore ; 
essa dovrà registrarsi esprimendo sulla scheda 
ambidue i titoli, anche per quelle edizioni nelle 
quali fosse intitolata per Y un solo di essi. — E 
se nel corpo di un'opera, oltre U soggetto prin- 
cipale per cui vien pubblicata, si contenesse 
qualche altro scritto, come sarebbe: la vita del- 
l' autore, una prefazione, o qualche disserta- 
zione illustrative dell'opera; si dovranno anche 
queste ricordare fra parentesi nel titolo col 
nome del proprio autore; semprechè per altro 
tali scritti meritino una speciale considerazione, 
e sieno d' altro autore che non è quello del- 
l' opera. 
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ARTICOLO Vili. 



39je:x.xoe: i^ktovig x»x sx'.olajopìil 



Subito sotto del titolo dell' opere se ne 
scriveranno le note di stampa cioè : il nome 
del luogo e V anno in cui Y opera venne stam- 
pata, ed il nome del tipografo. Dire della ne- 
cessità di esse è affatto inutile, mentre non è 
chi non sappia, che dalle medesime ben assai 
volte si può prender cognizione del maggior 
minor pregio deir opera. Dirò dunque delle 
medesime solo quanto importa il modo di regi- 
strarle. 

23. Per scrivere queste note si comincierà 
sempre a capo di linea, ed un po' entro la 
carta a guisa de' capoversi, onde esse si di- 
stinguano di prima vista dal titolo dell'opera. 
Ho già accennato (Reg. 3.) che la lingua nella 
quale vanno scritte è quella medesima in cui 
sarà stato scritto il titolo dell' opera; resta 
però d' avvertire che l' anno di stampa si no- 
terà sempre con numeri arabi, ancorché sul- 
r opera fosse segnato in lettere romane. Che se 
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un' opera, constando di più volumi, portasse 
segnate in questi varie le date di stampa, si 
segneranno sulla scheda i due anni più distanti, 
che indichino quando fu incominciata e quando 
compiuta r edizione. Quanto alle difficoltà che 
occorrono nel descrivere le dette note è da 
osservare che le medesime non si riscontrano 
sempre sul frontispizio, ma parecchie fiate bi- 
sogna cercarle od a tergo del frontespizio, dove 
per lo più s' usa imprimerle al presente, od in 
fine del libro dove solitamente si stampavano per 
antico. Non di rado anche avviene che nelle 
opere moderne alcune note, che sembrano di 
stampa, appariscono sul frontispizio dupplicate 
e triplicate, mentre quelle altro non sono che 
note commerciali ; ed anche in tal caso le- vere 
note di stampa saranno da cercarsi altrove. 
Converrà pure guardarsi dagli inganni che ci si 
potranno presentare nelle note false di luogo 
e stampatore, che si riscontrano di leggeri nelle 
opere che vennero impresse alla macchia; il 
più spesso perchè all' autore ed al tipografo 
restasse uno schermo contro le pene sulla 
stampa. Non è sempre agevole scoprire tali 
inganni; soltanto ci si faranno palesi quando 
si troveranno segnati nomi strani di paesi e 
di tipografi ; p. e. In der Insel Calypso, auf 
Unkosten der Nymphen; — Cipadoe, apudma^ 
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gistrum Aquarium Lódolam ; — Erotopolis, 
chez Harpocrates ; — Culicutidonia, per mae^ 
stro Ponziano da Castel Sambuco. Se ne po- 
trà dubitare quando ci si presenterà un nome 
di città bensì vero, ma non conveniente alla 
patria dell' autore, od air argomento dell' opera ; 
ed apparirà fuor di dubbio falsa la nota di 
luogo che asserisce il libro stampato p. e. in 
Italia, Deutschland, Normandie o simili. In tali 
casi saranno da fare le convenienti ricerche 
bibliografiche, onde si possa deciferare siffatte 
note mascherate; e come si trovino le vere, si 
scriveranno fra parentesi appresso le false. 

24. Alle volte le note di stampa mancano 
affatto, ed allora vi si supplirà colle varie iniziali 
le quali, nelle lingue che si debbono usare nel 
catalogo, corrispondono alle voci ; Senza alcuna 
nota. Alla mancanza dell' anno che dovrebbe 
trovarsi fra le note di stampa, si potrà supplire 
notando fra parentesi quello che per avven- 
tura si riscontrasse in fine della prefazione, 
della dedica, o della licenza per la stampa; 
quando per altro si abbia buon argomento da 
credere che Y una o V altra di esse sia con- 
temporanea dell' edizione che si avrà tra mano. 
Che se anche un tal ripiego mancasse, non si 
tralascierà mai di segnare in sua vece il secolo 
4 
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in cui il libro apparisce stampato; ciò che si 
potrà conghietturare dalla forma dei caratteri, 
dalla qualità della carta, dalla dimensione 
del sesto, dalla legatura, ed anche dair argo- 
mento stesso deir opera. Della mancanza poi 
del nome dello stampatore, avvegnaché non 
sia da curarsene gran fatto quando si tratti di 
opere di poco pregio per T edizione, si dovrà 
in quella vece tenerne conto nei casi di edi- 
zioni antiche, e di tutte quelle altre stampe 
alle quali il nome d' un tipografo illustre ag- 
giungesse nominanza e valore: quali sarebbero 
le edizioni degli Aldi, dei Giunti, degli Stefani, 
degli Elzeviri, dei Torrentini, dei Da Trino, 
dei Soncini, dei Marcolini, dei Paganini, dei 
Bodoni, dei Didot, dei Gemino, ed d'altri che 
siano. Si badi per altro a non scambiare il 
nome del tipografo con quello dell' editore, del 
venditore, o di chi pagò la spesa della stampa; 
e quindi se per il nome dello stampatore ba- 
sterà scrivere V iniziale del prenome e Y intero 
cognome, per gli altri (in mancanza di quello), 
si scriverà come si trova sul libro: Per cura 
di Chez Impensis etc. 
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ARTICOLO IX, 



x»jeic3uxi :bk€vxjb: jax xromxisc.A.'Jco 



Le note di formato indicheranno il numero 
dei volumi di cui T opera si compone, il nu- 
mero delle pagine che costituiscono i volumi, 
ed il loro sesto, come pure Y esistenza di inci- 
sioni, prospetti tipografici ed indici. Accennato 
cosi l'argomento, passo a dirne di ciascun mem- 
bro per singolo. 

25. Sebbene le varie parti nelle quali un' o- 
pera può, come occorra, venir divisa dall' autore, 
siano dette egualmente tomi, o volumi, o parti, 
o sezioni, od altro ; pure, bisognando nel cata- 
logo attenersi costantemente a vocaboli bene 
determinati, così si chiameranno tomi le parti 
in cui r autore o 1' editore divisero un' opera 
con proprio frontispizio e paginatura, e si di- 
ranno volumi le parti in cui essa si trova le- 
gata ; potendosi di leggieri incontrare che un 
opera sia legata in un maggior o minor numero 
di volumi, che non sono i tomi e le parti nelle 
quali vpnne pubblicata. Se dunque un' opera 
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non fosse divisa in parti, e fosse legata in un 
solo volume, si scriverà in seguito alle note 

di stampa : Un voi ; se invece fosse divisa, 

ed il numero delle parti fosse eguale, o mag- 
giore, minore del numero dei volumi in cui 
fu legata, si scriverà p. e. 3 tomi in 3 voL, 
ovvero 4 tomi in 3 voi, oppure 2 tomi in 5 
voi. Ai libri che non constassero almeno di 100 
pag. in tutto, non si darà il nome di volumi, 
ma sì d' opuscoli, qualunque fosse il loro sesto. 

26. Al numero dei volumi farà seguito quello 
delle pagine, o carte, o colonne di cui l'opera, 
ciascun volume di essa fosse composto. Se 
r opera consterà di uno o due soli volumi sarà 
opportuno servirsi della numerazione stampata, 
aggiungendovi separatamente quel numero di 
carte o pagine che stassero in principio od in 
fine, e non fossero numerate ; p. e. Un voi. 
di XXVL i50. i2. pag. Se la paginatura degli 
indici non fosse segnata a stampa, e quelli 
fossero assai copiosi, si potrà risparmiare il 
tempo del numerarne le pagine ; poiché di essi 
dovrà farsene cenno dopo notato il sesto del 
libro (Reg. 29). Che se V opera si componesse 
di più che due volumi, sarà sufficiente notare 
il numero delle pagine di cui a un dipresso 
ciascun d' essi si compone ; p. e. 5 voi. di pag. 
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350 in circa per ciasc; ovvero quello di cui 

presso a poco constasse il volume più sottile 

ed il più grosso; p. e. 8 voi. di 300 a 500 
pag. per ciasc. 

27. Il sesto di un libro risulta dal numero 
delle piegature d' un foglio di stampa ; e si com- 
puta numerandone le carte da V una all' al- 
tra segnatura: che è quel numero o lettera 
d' alfabeto che sta appiè della prima pagina di 
ciascun foglio, e serve per norma del legatore, 
che deve ordinarli progressivamente per com- 
porne il volume. E perciò si dice che un libro 
è in 4% in 8% in i2% in i6\ in 24% in 32\ etc. 
secondo che di un foglio stampato e piegato 
si fecero riuscire 4, 8, 12, 16, carte o più. 
Questa computazione riesce esatta nella mag- 
gior parte di quei libri, le carte dei quali la- 
sciano trasparire i segni dei filoni, che sono 
quelle linee trasparenti distanti V una dalF altra 
circa due dita, e si veggono nella carta guardan- 
dola contro la luce. Le norme che da tali linee 
possono prendersi sono le seguenti: od esse 
linee sono verticali, cioè dall' alto al basso della 
pagina, od orizzontali, cioè parallele alle righe 
delia stampa. Se sono verticali ed il foglio è 
di 4 carte, il libro è in foglio ; se di 8, è in 8^ ; 
se di 24^ è in 24^ ; se sono orizzontali ed il 
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foglio è di 4 carte, il libro è 4^ ; se di 42, è in 
12°, se di 16, è in 16^ Pel sesto minore dell'in 24% 
ed alle volte anche peli' in 16^ e peli' in 12% si 
usa tagliare il foglio stampato in 2 foglietti, 
oppure in 4 carticini, e perfino in 8 cartuccie, 
per cosi formarne il sesto dell' in 32% dell' in 
48® e dell' in 64'^ ; ciò che impedisce di rilevarne 
il sesto, massime nei libri in carta velata o ve- 
lina, ed a macchina, di cui ora si fabbricano fogli 
di indefinite dimensioni. In tal caso non resta 
altro mezzo per assegnare la misura del sesto, se 
non che, a norma del secolo in cui il libro fu 
stampato, paragonarne la dimensione con quelli 
dei quali, essendo della medesima età, se n' è 
potuto determinare il sesto dai segni dei filoni. 
Che se in proporzione del numero delle carte 
d'un foglio, il sesto apparisse troppo grande o 
troppo piccolo, air indicazione di esso si aggiun- 
gerà l'addiettivo di grande, di massimo o di pic- 
colo ; p. e. in 4** gr,, in f\ mass., in 8^ picc. ; 
come pure si noterà se il libro sia in sesto 
oblungo. 

28. Le incisioni possono essere di varia guisa, 
come sarebbero: l'antiporta, i ritratti e le ima- 
gini, le vignette, le figure e le tavole, e le carte 
geografiche. — L'antiporta che sta dinanzi al 
frontispizio, e le vignette che stanno inserite 
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nel testo o fra le carte del volume, sono quelle 
incisioni che servono soltanto ad ornamento ed 
illustrazione dell' opera, specialmente nei ro- 
manzi, nei poemi epici, nei drammi etc. — Tra 
i ritratti e le imagini passa il divario che v'ha 
tra la verità e la verosimiglianza ; e perciò 
imagini si diranno quelle effigie che son fatte 
per risvegliare l'idea d'una persona non co- 
nosciuta di presenza, come nell' uso comune 
si dicono imagini quelle dei Santi, degli an- 
tichi personaggi, degli dèi; e ritratti si chia- 
meranno quelle effigie che ritraggono ad arte 
una persona ben conosciuta. — Le figure e le 
tavole sono quelle incisioni che riescono ne- 
cessarie air intelligenza di certe opere, come 
sono quelle della matematica, della fisica, del- 
l'anatomia, del disegno e simili ; e si distinguono 
in figure e tavole : perchè quelle stanno impresse 
frammezzo il testo, e queste sono le carte o 
fogli ripiegati che portano impresse le figure 
separate dal testo. 

29. Prospetti tipografici si dicono quelle ta- 
vole sinottiche in fogli più o meno grandi sui 
quali sta impresso per ordine ed in compendio od 
un albero genealogico, od i soggetti d' un epoca 
storica, od un sistema scientifico od altro. Se 
le tavole ed i prospetti tipografici fossero con- 
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tenuti in separati volumi, ed in un sesto diverso 
da quello dei volumi del testo, ciò si dovrà in- 
dicare in questo modo p. e. 4 voi. di pag 

in 8% ed un voi. di i50 tav. in 4^. — Per 
indicare che all'opera stanno uniti uno o più 
indici, converrà prima por mente se essi siano 
stati computati nelle note di formato, perchè in 
tal caso si scriverà : e. ind,, oppure e. indd. ; che 
se per il motivo accennato nella reg. 26, non 
fossero stati computati, allora si scriverà : ed 
ind. oppure ed indd. 
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ARTICOLO X. 



A complemento di quanto occorre per far 
conoscere bibliograficamente un' opera, altro 
non rimane da dire se non che alcuna cosa 
intorno a certe note speciali, altre delle quali 
si riferiscono ad alcune opere, altre od alcuni 
esemplari di esse ; ed è perciò eh' io le chiamo 
cosi, appunto perché non sempre accorrono 
farsi, come quelle di stampa e di formato. 

30. Le dette note, non dovendo servire ad uso 
dei lettori, ma soltanto dei compilatori dei ca- 
taloghi , si scriveranno fra parentesi , nella 
propria lingua nazionale (Reg. 3), ed un poco 
più sotto le note di formato, lasciando una 
riga in bianco. — Le note speciali risguar- 
danti un' opera consisteranno nel far palese 
da quali altre opere bibliografiche o storiche 
s' abbia potuto rilevare o il nome dell' autore 
dell'opera anonima, od il nome vero dell'au- 
tore pseudonimo, o verificare le note pseudotipe, 
rinvenirne le mancanti: in somma in tutte 
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quelle citazioni che valgano a poter comprovare 
quando si voglia la giustezza delle mutazioni, 
od aggiunte fatte sulla scheda, a confronto di 
ciò che si trova espresso sul frontispizio del- 
l' opera catalogata. — Le note speciali per gli 
esemplari indicheranno : se essi siano impressi 
su pergamena od in carta velina o colorata ; 
se V* abbiano postille manoscritte illustrative, 
miniature che li decorino ; se vi si scorgano 
indizzi eh' essi abbiano appartenuto a qualche 
illustre personaggio ; se la loro legatura sia 
preziosa; in fine qualunque altra circostanza 
che li renda pregievoli. Non altrimenti servi- 
ranno ad indicare le imperfezioni di cui an- 
dassero difettosi ; quali sarebbero macchie, tarli, 
smarginatura, o la mancanza dell' antiporta, del 
ritratto dell'autore, di qualche vignetta, o di 
altra cosa, la deficienza della quale non renda 
inutile il libro. Ciò servirà d' avviso che al so- 
pravvenire in biblioteca d' un esemplare mi- 
gliore, se ne debba fare lo scambio. 
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ARTICOLO XL 



Oltre le schede, di cui si disse nelle pre- 
cedenti regole, ben altre se ne richieggono 
dette Riferimenti o di Riferimento, perchè non 
portano già la descrizione dell' opere, ma sol- 
tanto si riferiscono alle schede che le descri- 
vono. Quanto siano esse di giovamento, e spesse 
fiate necessarie per rinvenire i titoli di parec- 
chie opere, ed i nomi di buon numero d'au- 
tori, di cui vien fatta ricerca, si vedrà dalle 
regole che per li medesimi si vengono ad as- 
segnare. E poiché i Riferimenti altro non sono 
che la conseguenza dell'attuazione delle regole 
fin qua descritte, cosi, affine d' ottenere per 
mezzo deir ordine la sufficiente chiarezza e la 
. maggior brevità, mi atterrò alla disposizione 
delle regole medesime, alle quali essi si rife- 
riscono. 

31. Premesso che sulle schede di riferimento 
non si scriveranno mai i segni d'ubicazione, 
potendo così una sola di esse servire per le 
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varie opere d' uno stesso autore, e per le varie 
edizioni delle medesime opere ; i detti Riferi- 
menti, riguardo ai nomi degli autori , si do- 
vranno fare per tutti quelli intorno ai quali 
potesse nascer dubbio se essi fossero registrati 
jpiuttosto sotto un nome che sotto un altro. E 
perciò nei casi seguenti : 

a,) per ,quei cognomi che essendo stati 
latinizzati si scostano di troppo, non solo per 
la desinenza, ma altresì per la modificazione 
della radice, dalla scrittura del cognome na- 
zionale; p. e. Lupus f Christianus J — V. 
Wolff f Cristiano J. 

h.J per un nome greco latinizzato ; es. 
Eschilo eleusino — F. jEschilus eleusinus. 

e.) pei vari nomi degli scrittori latini ; es. 
Cicero fM. TulliusJ. — V. Tullius (il,) Cicero. 

dj per un autore che avesse due o più 
cognomi occorrerà uno o più riferimenti; p. e. 
Tebalducci'Malespini (Lorenzo Giacomini^J 
— V. Giacomini'Tebalducci'Malespini (Lo-- 
remo) ; e, Malespini (Lorenzo Giacomini^TC" 
balducci-) — V. Giacomini etc. 

ej per un cognome ehe si compone di più 
voci; es. Giorgio (Paolo San-) — F. San-- 
Giorgio (Paolo). 

f,) per un cognome preceduto da un se- 
gnacaso semplice od articolato; es. Van der 
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Maelen {FU. M. Gugl.J — F. Maelen {FiL 
M. Gugl. Van derj. 

g.J pegli autori che furono Sommi Ponte- 
fici ; es. Lambertini {Prospero/ — V. Benedi' 
ctus XIV. P. M. 

h.J per quelli che furono Imperatori o Re 
Duchi; es. Bonaparte { Napoleone J — V. Na- 
poléon I. Boy de France. 

i.J per quelli che furono dichiarati Santi 
Beati ; es. Sales {S. Frangois de) — F. JPran- 
Qou fS.J de Sales. 

LJ per gli autori che scrissero in latino dal 
principio del medio evo a tutto il sec. XIII. 
né ebbero alcun cognome ; es. Lombardus 
/Petrus/ — F. Petrus Lombardus; Bibliotheca- 
rius fAnastasiusJ — V. Anastasius bibliothe- 
carius. 

m.J per quelli che si conoscono per un 
cognome patrio, perchè non ebbero cognome 
famigliare, o perchè lo lascis^rono ascrivendosi 
a qualche Ordine religioso ; es. Alexander de 
Nevo — V.jlf Alexander de) ; Agostino da Fé- /Ve^/ 
rona — F. Malego de Bossi /Giuseppe) ; e, 
Verona /Agostino da) — F. Malego etc. 

n.) per un autore che abbia il cognome 
simile ad nome; es. Girolamo Bomano — F. 
Romano /Girolamo). 

0.) per quegli autori che nascosero i loro 
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veri nomi sotto nomi finti; es. Merlinus Co* 
cajus — V. Folengo fTeofìloJ ; e, Cocajus /Mer-- 
linusj — F. Folengo etc. 

P'J V^"^ quelli che assunsero un falso pre- 
nome; es. Belli { Girolamo) — F. Belli [ Cheru- 
bino J. 

qj per quei pseudonimi di cui non essendosi 
potuto scoprire i nomi veri, si può scambiare 
il prenome in cognome e viceversa ; es. Filar- 
mindo Arenio — F. Arenio [FilarmindoJ. 

32. Per le opere anonime si renderanno 
indispensabili le schede di riferimento nei se- 
guenti casi: 

a.J per le opere emanate da una autorità 
legislativa; es. Collezione di leggi e regola- 
menti etc. — F. Leggi {Collezione di) e rego- 
lamenti etc. 

6.y quando un'opera é il risultato degli 
studi di parecchie persone rappresentanti un 
corpo morale; es. Atti del Parlamento italia- 
no — F. Parlamento italiano ; Positio in 
causa beatificationis etc, — F. Congregano 
{S.J Rituum. 

c.J per un' opera anonima, della quale sia- 
sene scoperto Y autore ; es. Annales de V em- 
pire depuis Charlemagne — F. Voltaire (Fran- 
cois M. Arouet de). 
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d.y per un'opera anonima, dì cui il pri- 
mo vocabolo che debba registrarsi, sia scritto 
in ortografia non comune ; es. Sposizione. — 
V. /Esposizione/. 

e.) per quelle opere anonime, il titolo delle 
quali sia diverso nelle varie edizioni; es. JVo- 
vellino (II) — Y. Novelle {Le cento) antiche. 

fj per un' opera anonima, intorno all' au- 
tore della quale i bibliografi fossero discordi; 
es. Maffei (Scipione) — F. Risposta d'un Ca- 
valiere erudito etc. ; e così si ripeta per Giu- 
sto Fontanini, e per Desiderato Pindemonte, 
ai quali essa viene parimenti attribuita. 

gj per un' opera anonima scritta in lingua 
straniera a quelle usate nel catalogo; es. Orde- 
nanza — V. Regolamento ; Eocetasis — V. Inqui- 
sitio; Account — V. Relazione'; Mittheilun- 
gen — V. Comunicazioni. 

33. I riferimenti per le opere polinonime 
si dovranno fare nei casi seguenti: 

aj per le opere compilate da più scrittori 
simultanea o successivamente; p. e. Forcel- 
lini (Egidio) — Totius latinitatis lexicon — 
V. Fasolati (Jacopo); Odorici (Federico) 
— Famiglie celebri italiane — V. Litta 
(Pompeo). 

b.) pei traduttori, compendiatori, commen- 
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latori, pubblicatori delle altrui opere; es. 
Caro /Annibale/ — Trad. delV Eneide di Vir- 
gilio — F. Virgilius /P.J Maro; Pollidori 
fFil. Luigi J — Pubblicaz. dell'opera: La 
tavola ritonda — V. Tavola (La) ritonda. 

c.J per le opere che contengono opere di- 
stinte di diversi autori; es. Cassini /Giov. 
DomJ — Description d' une nouvelle bussole 
etc. — V. Institut national de France. — Me- 
moires de mathem. et phys. tom. V. 

d.J per gli scrittori della Bibbia; es. Paolo 
fSJ Apost. — Epistole^ ad Romanos — Ve 
Biblia s, novi test. 

ej Se in un'opera ne stasse inserita un' al- 
tra, la quale abbisognasse d' un richiamo, come 
sarebbe del traduttore; allora il richiamo di 
questo si farà non air autore del testo di cui 
fu fatta la traduzione, ma all' autore dell' opera 
a cui si trova unita ; es. Jonghe /Adriano de) 
— Interpretatio vitce Libanii soph. ab Eunapio 
sard. conscriptce — V. Libanius sophista — 
Opera. Paris. i606. 
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ARTICOLO XII. 
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In quella guisa che noi volendo trovare una 
voce qualunque in un vocabolario bene com- 
pilato, questa cerchiamo appunto là su quella 
pagina, in quella colonna, e fra quelle due 
altre voci fra le quali, a norma delle lettere 
di che si compone, essa deesi star registrata; 
che se là non si trova, lasciamo ogni ulteriore 
ricerca nelle altre parti del vocabolario, perchè 
sarebbe fatica gettata; non altrimenti dee in- 
tervenire quando si faccia ricerca di una scheda 
nel catalogo alfabetico di una pubblica biblio- 
teca. E per certo di ben poco vantaggio sa- 
rebbero per riuscire le parecchie decine di 
migliaia di schede, quando esse non venissero 
ordinate di tal maniera da renderne, quanto 
sicuro, altrettanto facile il rinvenimento. Il modo 
pertanto col quale esse si debbano distribuire 
nelle apposite cassette, sarà Y argomento di 
quest' ultimo articolo. 
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34. Al solo annunciarsi di un catalogo al- 
fabetico apparisce che l'ordine con cui esso 
dev' esser disposto è quello delle lettere del- 
l' alfabeto; né s' intende che per disporlo cosi, 
basti aver riguardo soltanto alla prima lettera 
con cui la scheda incomincia ; ma fa d' uopo 
tener conto di tutte le lettere di che si com- 
pongono i cognomi ed i prenomi degli autori, 
nonché i titoli delle opere anonime fino alle 
ultime differenze; non altrimenti che s'usa fare 
per la compilazione d' un vocabolario. Né ciò 
per il nostro caso é ancor sufficiente, mentre 
conviene tener V occhio anche ad altre regole 
che ai vocabolaristi non occorrono ; alcune 
delle quali appartengono ai nomi degli autori, 
altre alle varie opere d' uno stesso autore, ed 
altre alle opere anonime. Quanto ai nomi 
degli autori é da osservare primieramente, che 
se un autore avrà due cognomi, se ne consi- 
dererà come articolo alfabetico soltanto il primo; 
e perciò la sua scheda si collocherà dopo gli 
articoli simili di cognome unico ; p. e. J5on- 
Brenzoni f Caterina J s'inserirà fra Bon {Giu- 
seppe) e Bona fAnt, Dalla). — Secondamente, 
che le schede di que' autori che hanno il loro 
cognome preceduto da un segnacaso, vuoi sem- 
plice, vuoi articolato, s' introduranno a catalogo 
subito appresso quelle d' autori che hanno il 
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medesimo cognome senza segnacaso; p. e. Corte 
{Giroh Dalla] appresso Corte { Claudio J. — Per 
terzo, che quelle schede d' autori che portano 
il medesimo cognome, si seguiranno a catalogo 
secondo l'ordine alfabetico dei loro prenomi; 
e quindi sarà prima p: e. Pindemonte {Desi- 
derato J^ poi Pindemonte f Giovanni] , e poscia 
Pindemonte flppolitoj, — Finalmente che 
riguardo ai cognomi d' autori che vanno scritti 
con qualche dittongo, questo si considererà 
come sciolto, e non mai come va pronunciato; 
e per conseguenza tutti i cognomi d'autori 
greci e latini incomincianti per M andranno 
collocati p. e. fra Advogarius ed Afan de 
Bibera; Moehler fra Modus legendi..., e 
Moffalt Mailer tra Mucius e Mugello. Lo 
slesso si dica pei cognomi spagnoli, nei quali 
entra la n, la quale si considererà come sciolta 
nelle due lettere gn; e perciò: Muna si in- 
serirà a catalogo tra Mugello e Mulley. 

35. Quanto alle schede appartenenti ad un 
medesimo autore conviensi osservare, che a- 
vranno il primo luogo quelle che indicano le 
raccolte di tutte le sue opere, e poscia terran 
dietro quelle che si riferiscono alle di lui opere 
speciali, distribuite però a seconda dell' argo- 
mento di cui esse discorrono, con un sistema 
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di classificazione che può essere il seguente: 
Teologia, Filosofia, Giurisprudenza, Matematica 
e Fisica, Storia naturale. Medicina, Belle lettere, 
Arti, Geografia, Archeologia, Biografia, Sloria 
civile ed ecclesiastica, Storia letteraria, Poligra- 
fia. Non presumo con ciò d'aver dato un sistema 
di classificazione, che come migliore, debba 
preferirsi ad ogni altro; ciò non ostante dirò 
che neir uso Y ho trovato assai opportuno, in 
quanto che le materie, di cui un' opera qua- 
lunque può trattare, vi si scorgono abbastanza 
distinte; quanto anche perchè quelle sono le 
classi in cui stanno distribuiti negli scaffali i 
libri di questa Comunale. Per dividere le opere 
nelle soprannotate classi abbiasi attenzione più 
all'intendimento che deono aver avuto gli autori 
nel pubblicarle, di quello che al titolo dell'o- 
pere stesse. Così ancora le varie edizioni, tanto 
delle opere complete, come delle opere speciali, 
si seguiranno secondo 1' ordine cronologico ; 
avuto però riguardo che prima abbiano luogo 
le varie edizioni dell' opere stampate nella 
lingua in cui gli autori le hanno dettate, e poscia 
le traduzioni. Queste poi saranno disposte al- 
fabeticamente, prendendo per guida il predicato 
della favella in cui l'opera è volgarizzata; e 
quindi verranno prima p. e. le versioni fran- 
cesi, poscia le greche, poi le inglesi, le italiane, 
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le latine, le spagnole, le tedesche, e va dh^en- 
do ; tenendo anche per le traduzioni in ciascuna 
lingua r ordine cronologico. Per le schede di 
riferimento si seguirà relativamente lo stesso 
metodo, cercando che esse vengano subito dopo 
quelle altre schede, colle quali hanno una qual- 
che attinenza. 

36. Quanto alle opere anonime si dovrà 
por mente — 4.® che se avvenga che s' incon- 
trino due schede^ le quali incomincino ambedue 
per la stessa voce, in una delle quali serva di 
titolo ad un'opera anonima, e nell'altra di cogno- 
me deir autore, in tal caso la scheda dell' opera 
anonima s' introdurrà dopo quella del cognome; 

p. e. la scheda intitolata: Beni (I) del Clero 

avrà il suo posto dopo quella che s' intitola da 
Beni [Giuseppe). — • 2.° che se dopo la prima 
parola del titolo d' un'opera anonima seguitasse 
un segnacaso apostrofato, questo si considererà 
come se fosse scritto per intero; e quindi: E- 
sposizione d' un metodo, Sunto d' istoria, si 
avrà come se fosse scritto: Esposizione di un 
metodo. Sunto di storia. — 3.° che alcune 
lunghe serie di schede d' opere anonime, il 
titolo delle quali incomincia per la medesima 
parola, sarà opportuno ordinarle fra di loro, 
facendo seguire alfabeticamente il nome del 
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soggetto a cui si riferiscono; p. e. quelle che 
incominciano per la parola VUa gioverà distri- 
buirle conforme i prenomi (ove siano di Santi, 
Beati, Pontefici o Sovrani) o cognomi di quella 
persona di cui è la vita; pei Godici Y ordine 
del nome della nazione per la quale furono 
promulgati; e lo stesso si dica per le Statisti- 
che, Concilii, e simili. — 4.® che le schede 
delle Raccolte di poesie, lettere, dialoghi, ora- 
zioni, vanno meglio ordinate fra di loro cro- 
nologicamente che per qualsiasi altra maniera. 
E qui sul finire mi si permetta di metter 
sott' occhio a coloro, che avendo avuto la pa- 
zienza di leggere queste regole, ed avendole 
trovate soddisfacenti, proposersi di farne lor 
pro^ la sentenza colla quale V esperto biblio- 
grafo Sobolstchikoff chiude la sua operetta nella 
mia prefazione ricordata : Les principes que 

nous venons d' exposer ne peuvent étre 

appliqués ou entretenus que par des person- 
nes qui ont des habitudes d' ordre et de régula- 
rité. Malheur à la bibliothèque, qui tombe dans 
les mains de personnes à qui la nature n' a pas 
accordò cette modeste capacité ! 



INDICE 



Articolo. I. Delle schede, loro contenenza 

e lingua- .... pag. l. 

II. Del cognomi degli autori . » 5. 

III. Dei prenomi degli autori . » 12. 

IV. Degli autori pseudonomi. . » 15. 

V. Delle opere anonime ...» 20. 
VI. Delle opere polinonirae . . » 26. 

V[L Del titolo delle opere. . . » 32. 

Vili. Delle note di stampa. . . » 35. 

IX. Delle note di formato . . » 39. 

X. Delle note speciali. ...» 45. 

XI. Dei riferimenti » 47. 

XII. Deir ordinamento delle schede » 53. 




